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Dopo l’ordinanza il Comune ha deciso il blitz, ma all’alba di ieri il campo era quasi vuoto
Rom fuggiti prima dello sfratto
Spiegamento di forze dell’ordine in Strada La Rizza per 8 persone

di Fabiana Marcolini 

Lo sgombero non lo hanno aspettato, i rom il campo di Strada La Rizza lo hanno liberato da soli. Se ne sono andati poco prima del sorgere del sole. E dell’arrivo delle forze dell’ordine. Lo spiegamento che iniziava al semaforo alle 5.30 era imponente, dalle camionette di carabinieri ai vigili urbani, dalla Croce rossa alla protezione civile, dai vigili del fuoco ai camion dell’Amia alla polizia: i mezzi, affiancati, occupavano tutta la carreggiata, come uno schieramento a testuggine. Una scena quasi da film alla quale hanno assistito una decina di persone: i rappresentanti del comitato antirazzista Cesar K e del centro sociale La Chimica. Ma i destinatari dell’ordinanza firmata dal sindaco Paolo Zanotto e notificata lunedì ai capifamiglia rom dallo spiazzo con le tende della protezione civile a ridosso dell’altro campo, quello «legittimo» dei Sinti, se n’erano già andati. Portandosi dietro quel che l’incendio delle roulotte aveva risparmiato. Ma non si sa dove siano. 

Nessuna difficoltà, nessuna resistenza, tantomeno da parte delle uniche tre famiglie (otto adulti e diversi bambini) rimaste all’interno delle tende che dopo il risveglio sono state accompagnate in Questura. Da quel momento in poi l’area è diventata un cantiere. O meglio, è iniziata la demolizione di tutto ciò che era stato «creato» un anno e mezzo fa, comprese le baracche risparmiate dall’incendio del 30 giugno. 

Roulotte e carcasse di auto, tettoie improvvisate con arredi, la benna, implacabile, pezzo dopo pezzo ha distrutto tutto. E le case d’emergenza sono diventate cumuli di legno accatastati in attesa di essere caricati sui camion dell’Amia mentre dall’altra parte delle transenne, il confine con il campo vicino, i bambini curiosi guardavano quel via vai di pompieri e operai in tuta bianca e volontari della protezione civile. 

E c’è anche chi ha aiutato il personale a togliere le reti di protezione tese tra gli alberi, forse pensando di poterle recuperare. Ma la mattina iniziata presto per tutti è proseguita con il lavoro ininterrotto per risistemare l’area. 

Da una parte le ruspe e dall’altra i camion e gli uomini della protezione civile che hanno smantellato la tendopoli che loro stessi avevano montato poco più di una settimana fa. Quel che i nomadi non si sono portati via è stato messo nei sacchi e per tutta la giornata, con il controllo della polizia municipale e dei vigili del fuoco, hanno smontato e bonificato, tolto il generatore di corrente e chiuso la fontanella dell’acqua, smontato i bagni prefabbricati, ovvero tutto quello che il Comune aveva installato quando quel gruppo di famiglie rom per lo più di nazionalità romena, si era stabilito in quello spiazzo dopo che se n’era andato da via Montelungo e poi dal forte Santa Caterina. 

«So quel che è successo stamattina, che si sono allontanati, ma non credo vi siano problemi ulteriori», esordisce l’assessore alla Sicurezza Elio Pernigo, «è necessario però fare una distinzione. Dopo l’incendio il Comune ha fornito assistenza ritenuta necessaria, ma era già stato chiarito che la gestione organica del problema dei campi nomadi non prevedeva questo gruppo. Il fatto che si siano allontanati però non mi pare proprio possa rappresentare un problema che si possa riproporre. Intendo dire che non credo si formeranno assembramenti da qualche altra parte. Questo è un aspetto, l’altro è che non siamo insenbili, sappiamo che il problema c’è e i progetti di Monsuà e di Boscomantico lo dimostrano. Sono reali e fanno i conti con i numeri». Ma i sessanta rom non entravano nel conteggio. 

E mentre di persona, insieme all’assessore Sartori, si stava recando a La Rizza ha «ridisegnato» il ruolo della Provincia per quel che riguarda la gestione dei campi nomadi. «Vede non è vero che l’assistenza spetta solo ai Comuni, un ruolo c’è l’ha anche la Provincia e attivo naturalmente per quanto è possibile. Chi ha messo nel piano territoriale provinciale otto anni fa la previsione delle aree di sosta deve comunque impegnarsi per la creazione di un numero tale da rendere gestibile la presenza dei nomadi. Lo dico perchè c’ero all’epoca. Ma non è immaginabile che al di fuori della città non vi siano progetti, a parte Legnago, per carità vanno individuati i luoghi idonei ma la Provincia ha un ruolo ben preciso. Comunque quello che vorrei sottolineare è che noi stiamo lavorando seriamente a questo, il pietismo non serve a nessuno. Poi riguardo a Boscomantico la proroga, seppur limitata a un mese, è stata concessa. Noi il problema lo vogliamo governare e infatti il disegno è reale, a dimostrazione che non è possibile immaginare di dover sempre gestire l’emergenza». 
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